SANTE DE SANCTIS:  CONCEZIONE DIFFERENZIALE DELLA PSICOLOGIA APPLICATA





Abbiamo visto che De Sanctis è uno dei più importanti rappresentanti degli psicologi di seconda generazione in Italia. Insieme a questi, egli ha maggiormente contribuito alla autonomia scientifica della psicologia ed alla creazione di spazi istituzionali. 


A livello internazionale egli fu più noto di Benussi e dei suoi predecessori Ardigò, Sergi e Buccola. Nonostante ciò mancano ancora studi approfonditi e sistematici sul suo profilo scientifico.





1898 De Sanctis fa domanda alla facoltà di filosofia per ottenere libera docenza in psicologia (sopprimendo successivamente l’attributo ‘sperimentale’). La domanda viene accoltà dalla facoltà.


1901 la medesima richiesta viene però respinta dal Consiglio superiore della pubblica istruzione (senatore Cantoni). Nello stesso anno Morselli e Tamburini, nel congresso della società freniatrica italiana, riconoscono la psicologia sperimentale come materia d’insegnamento universitario. Il  ministro Nasi concede la libera docenza in psicologia a De Sanctis nonostante il parere sfavorevole del consiglio superiore della pubblica istruzione. 


1906 il ministro Bianchi istituisce il concorso per le cattedre di psicologia sperimentale. Quella di Roma (nella facoltà di medicina) verrà vinta da De Sanctis. 





Ricercatore di transizione, De Sanctis adopera metodi e procedure sia della scienza ottocentesca che di quella novecentesca. La psicologia ottocentesca era eminentemente psicofisiologica e di laboratorio, mentre a partire dagli anni 20 del novecento si assiste ad una progressiva egemonia della psicologia applicata e della psicotecnica, con una maggiore visibilità della disciplina fuori dalle università. Mentre in generale questo processo porta ad una certa ateoreticità e ad un certo tecnicismo (perdendo l’autonomia e la specificità della disciplina), De Sanctis rimarrà invece ancorato alla tradizione ottocentesca della disciplina.





De Sanctis evidenzai propensione per la clinica (creazione di reattivi mentali, che come genere furono introdotti in Italia da G. C. Ferrari; interesse per la storia di vita del malato ed analisi delle sue rivelazioni inconsapevoli; proficuo scambio di conoscenze tra psicologia e psicopatologia).





Egli collaborò con pedagogisti (Montessori), medici e psichiatri (Morselli, Lombroso), antropologi (Sergi),  uomini di legge (Ferri, Ottolenghi), psicologi (Ferrari, Gemelli, Benussi, con il cui laboratorio padovano il laboratorio romano di De Sanctis collaborò frequentemente tra il 1921 ed il 1927) e fu in contatto con i più grandi psicologi stranieri dell’epoca (Freud, Janet, James, Binet, Claparède, Ebbinghaus, Kraepelin).





Ferruccio Banissoni, allievo di De Sanctis, ne curerà la bibliografia nel 1930, comprendente lavori di anatomopatologia del sistema nervoso, psicologia generale (45 lavori), psicologia dell’educazione (36 lavori), psicologia giudiziaria, psicologia del lavoro, psicologia della religione, psicopatologia (92 lavori) ed il trattato in due volumi di Psicologia Sperimentale (psicologia generale e psicologia applicata). 








L’APPROCCIO CLINICO-DIFFERENZIALE IN PSICOPATOLOGIA.   De Sanctis è stato uno dei primi psicologi italiani ad integrare metodi clinici e differenziali e ad utilizzarli in una concezione sperimentale della psicologia. 





De Sanctis ha utilizzato i termini psicologia patologica (che fa riferimento alla tradizione francese nata con l’opera di Théodule Ribot, che parte dallo studio dei fenomeni psichici caratteristici della patologia mentale per meglio comprendere i processi normali) e psicopatologia  ( che fa riferimento eminentemente ai processi disfunzionali ed alle loro conseguenze comportamentali; nata con gli studi di Emil Kraepelin) come sinonimi. Il significato che l’autore attribuisce al termine è quello dello studio del comportamento dell’alienato mentale partendo dalle conoscenze generali delle strutture psicologiche dell’uomo. 





L’interesse per la psicopatologia deriva dall’esperienza presso la clinica di Sciamanna, dove comprende che i meccanismi psichici profondi degli alienati sfuggono alla neurologia e se ne deve occupare la psicologia (1900, I fondamenti scientifici della psicopatologia). Secondo De Sanctis la psicopatologia è una disciplina applicata, collegata alla psicologia generale, studia con metodi clinici da un lato la natura e i meccanismi di sviluppo della patologia (metodo genetico) e dall’altro i meccanismi psicologici del pensiero normale (confrontandoli con il “pensiero in caricatura”). L’interesse per i fenomeni patologici discende dagli studi di Joseph Broussais, August Comte, Claude Bernard. Quest’ultimo concepiva la differenza tra fenomeni normali e patologici come quantitativa (l’indice glicemico nel diabete). Ribot supponeva che la patologia avesse il valore di un esperimento naturale e studiava i fenomeni patologici per definire quelli normali. 





Per De Sanctis l’accertamento neurologico e l’esame istologico devono essere completati dall’osservazione della sintomatologia clinica e dall’esplorazione della personalità con metodi introspettivi.  Intregra dunque la clinica psichiatrica, la psicologia generale e quella della personalità. L’ipotesi di lavoro di De Sanctis è di tipo organo-dinamico: ogni funzione psichica deriva da più zone corticali interconnesse tra loro.  Accoglie le teorie che accentuano l’importanza dei fattori ambientali e sociale nell’eziologia della patologia mentale. Distingue la classe dei pazzi malati per i quali le cause sono infezioni, intossicazioni, traumi cranici e quella dei pazzi anomali per i quali sono prevalenti fattori sociali, ambientali e familiari. 





Anche la patologia mentale segue la legge del proporzionalismo psicofisico che si estrinseca in una proporzione genetica (i fenomeni psichici si manifestano alla massima potenzialità quando il sistema nervoso è maturo), una proporzione topografica (corrispondenze tra funzioni psichiche ed aree cerebrali), una proporzione dinamica (ogni funzione psichica è accompagnata da una funzione nervosa) ed una proporzione patologica (ad ogni anomalia psichica corrisponde una anomalia fisica). 





Nel 1933, in un altro articolo modifica la definizione di psicopatologia in quella di psicologia differenziale degli individui anormali ed ha come compito quello di definire gruppi e tipologie specifiche oltre a quello di indagare sull’origine dei sintomi morbosi. Dunque al metodo psicopatologico francese sostituisce i metodi della psicologia differenziale, la patologia viene intesa come variazione delle caratteristiche individuali rispetto alla norma e la psicopatologia si può considerare come una scienza autonoma collocabile tra le scienze biologiche, ed integra metodiche di tipo medico con metodi della psicologia sperimentale: a questo proposito sono importanti le indagini sulle rivelazioni inconsapevoli come la mimica, la grafia, gli automatismi psichici, le espressioni mimiche (laddove la mimica del pensiero è acquisita mentre quella delle emozioni è prevalentemente innata).





L’ultimo scritto che ribadisce l’autonomia della disciplina è del 1934: psicologia e psicopatologia. Compito della disciplina esaminare l’attività psichica degli alienati mentali, al fine di comprendere i meccanismi della personalità normale tramite lo studio di: comportamento, tendenze individuali, linguaggio, crisi morbose, deliri.  L’analisi sintomatologica prevede tanto l’analisi della costituzione somatica quanto l’analisi di quella psichica (sogni, interviste, storia individuale, interrogatorio tematico). Molto importante la psicoterapia, nata dal connubio tra psicologiae psicopatologia e basata su meccanismi suggestivi in grado di modificare la percezione, l’affettività e l’immaginazione degli individui. Consiste nell’indurre una dissociazione ideo-affettiva e poi nel ristrutturare specifici aspetti della personalità.








�
LA METODOLOGIA DIFFERENZIALE NEGLI STUDI DI PSICOLOGIA CRIMINALE E GIUDIZIARIA.





Negli studi di psicologia criminale il riferimento è a tradizioni positiviste ed evoluzionistiche (Lombroso, Ferri, Sergi) mentre in quelli di psicologia giudiziaria è a studiosi europei di psicologia differenziale ed individuale (Stern, Binet). La Psicologia criminale  è disciplina applicata che studia l’atto criminoso nella sua genesi e nella sua morfologia, indaga sulla psicologia differenziale dei criminali e considera l’azione criminale come risultato del conflitto tra interessi individuali e sociali.  La psicologia giudiziaria  si occupa di questioni psicologiche attinenti al campo legale riguardanti le diverse categorie di persone coinvolte nei processi (testimoni, imputati, giudici, difensori, folle, opinione pubblica, stampa). Entrambe queste discipline sono comprese nella psicologia legale. Entrambe possono far uso di metodi diretti o psicologici (metodo psicoanalitico, reattivi mentali, metodo biopsicografico, analisi dell’attività onirica) e di metodi indiretti o morfofisiologici (analisi pletismografica (variazione del diametro vasale e quindi della circolazione sanguigna), pneumografica, sfigmografica (misurazione dei movimenti respiratori)). 





L’analisi del comportamento criminale risaliva all’antropologia criminale  di Cesare Lombroso, che non era riuscita a delineare dei caratteri esclusivi che oltre che nei criminali non fossero presenti anche nell persone normali. De Sanctis, problematicamente, cerca di coniugare l’antropologia criminale (che riduce i fenomeni psicologici alla struttura o costituzione somatica) con teorie e metodi della psicologia sperimentale (quindi integrando fattori psicologici e socioambientali nella genesi delle condotte devianti). Alla tradizione antropologica appartengono Patrizi (allievo di Lombroso; secondo Patrizi le alterazioni psichiche provocano alterazioni fisiche che determinano il comportamento) e Sergi (l’azione criminale è dovuta al riaffiorare di strati primordiali del carattere che la società non riesce a contrastare), le cui teorie influenzano De Sanctis.





De Sanctis, insieme a Morselli, conducono uno studio scientifico della personalità nel libro che analizza la figura del bandito Giuseppe Musolino. A metodi di tipo clinico-differenziale (reattivi mentali, studio del curriculum vitae, studio del contesto sociale, interrogatori tematici multipli, metodo delle associazioni, metodo biopsicografico) uniscono metodi di laboratorio (indagine dei correlati psicofisiologici, rilevazione dei riflessi, sensibilità superficiale e profonda, variazioni respiratorie e circolatorie) nonché l’analisi dei sogni (analisi del contenuto manifesto per dedurre caratteristiche psicologiche). Tutto ciò per indagare le potenzialità subcoscienti di commettere un reato, le capacità coscienti di opporsi a tali tendenze, le condizioni psicofisiologiche dopo l’azione criminale e durante la detenzione. 





La psicologia criminale viene descritta come disciplina autonoma nel 1928 (Antropologia e psicologia criminale). La condotta criminale può essere intesa come una variazione estrema della personalità. La personalità, a sua volta viene concepita come l’insieme di tre componenti: il temperamento (che ha base organica ed è l’aspetto fisiologico delle reazioni individuali da studiare con indagini fisiologiche), il carattere (il risultato delle pressioni di adattamento che agiscono sul temperamento) e la costituzione (che deriva dall’interazione tra caratteri ereditari e componenti ambientali, ed è il corrispettivo somatico della personalità, che è invece una dimensione psicologica). Dunque l’individuo è dato dall’insieme di costituzione, personalità e temperamento. In quest’ottica (funzionalista) l’azione criminale si può considerare un adattamento a particolari pressioni ambientali.





Abbiamo visto che la psicologia criminale si avvale di metodi psicologici e morfofisiologici; lo scopo è quello di costruire tipi morfofisiopsicologici del criminale. Tra gli articoli in materia due, in particolare, definiscono due costrutti importanti. Il primo è quello della criminalità latente: tutti gli individui possiedono potenzialità coscienti o subcoscienti di commettere un’azione delittuosa. Tra i fattori che generano tale azione ci sono povertà, suggestionabilità, carenze affettive nell’ambiente familiare, e fattori endogeni come epilessie, tubercolosi, traumi psichici. Elevati valori etico-morali, senso di responsabilità e alta moralità costituiscono un adeguato freno inibitorio, che si sviluppa tramite un processo di apprendimento nel contesto familiare e sociale. C’è poi il concetto di dinamica criminale, che si caratterizza a sua volta per tre elementi 1) un fattore costante (che è quello della criminalità latente), 2) un fattore variabile (le resistenze psichiche, fisiologiche e ambientali), 3) stimoli realizzatori del delitto (di tipo esogeno ed endogeno). De Sanctis dà molta importanza ai fattori sociali, rifiutando ogni determinismo biologico ereditario nella criminalità. Rientra in gioco qui la legge del ciclo per la quale gli eventi esterni, oltre alle disposizioni individuali possono diventare causa del comportamento deviante. 





[  De Sanctis distingue i metodi scientifici in 1) metodi di direzione: il metodo induttivo (tradizionale di tutte le scienze sperimentali: dai fenomeni alle loro relazioni alla formulazioni  di leggi e nuove ipotesi di lavoro da verificare) ed il metodo genetico (che permette di spiegare un fenomeno attraverso quelli che lo hanno preceduto) 2) metodi di applicazione: quelli utilizzati nei laboratori di psicologia e che vanno dall’introspezione (per indagare i fatto di coscienza), all’osservazione esterna (di quei fenomeni che possono essere considerati segnali di stati psichici coscienti o subcoscienti), metodi quantitativi e metrici (metodo psicocronometrico, esperimento psicofisico, metodo disintegrativo).  ]





La nascita della psicologia giudiziaria è fatta risalire all’articolo del 1906 di Edouard Claparède, dove per la prima volta essa viene distinta dalla psicologia criminale. In Italia tale distinzione risale al 1911 ad opera di Enrico Ferri, durante il V Congresso di antropologia criminale. Insieme a Ferrari, Benussi, Gemelli, Ponzo e Musatti, De Sanctis risulta tra i maggiori cultori della psicologia giudiziaria; egli infatti insegnerà la materia nella scuola di applicazione giuridico-criminale fondata da Ferri nel 1911 presso la facoltà di giurisprudenza (istituto di diritto penale).





Del 1913 è lo scritto La Psicologia Giudiziaria, in cui l’autore delinea i confini tra le due discipline e definisce compito della psicologia giudiziaria quello di utilizzare i metodi della psicologie differenziale per accertare la veridicità delle dichiarazioni testimoniali, la colpevolezza degli imputati e valutare le capacità decisionali del giudice. In generale la definisce come quella parte della psicologia applicata che tratta delle individualità e dei gruppi che intervengono nell’attività giudiziaria. I metodi sono quelli della psicologia differenziale: lo scopo è quello di ricostruire tipi psicologici e professionaliattraverso psicografie, metodo psicometrico, metodo biografico, morfologico, psicofisiologico, tecnica dell’interrogatorio, metodo delle associazioni. L’azione delittuosa lascerebbe una traccia detta complesso affettivo e individuabile attraverso il test delle associazioni verbali (parole induttrici a cui rispondere velocemente: l’attenzione è al ritardo nella risposta, oppure a risposte non correlate allo stimolo) che si deve integrare con osservazione dei fenomeni mimici e fonetici e con lo studio dei correlati psicofisiologici. 





De Sanctis utilizza il metodo introspettivo (unito all’osservazione delle reazioni spontanee). Si riallaccia agli studi di Oswald Kulpe (utilizza l’introspezione provocata, cioè la descrizione dei processi superiori di pensiero retrospettiva e frazionata), di Karl Marbe (fattori specifici implicati nel processo decisionale dei giudici), Claparède (il giudizio è influenzato da componenti emozionali legate a personalità del teste e gravità del reato), William Stern (gli errori nelle testimonianze non riguardano solo debolezza della memoria ma sono dovuti a meccanismi subcoscienti innescati dal giudice istruttore, anche solamento col tono di voce), Binet (influenza della suggestione nella vita ed in ambito giudiziario). De Sanctis, riferendosi a questi studi dà rilievo al modo in cui giodici e avvocati pongono le domande: disgiuntive complete (richiedono risposta secca), disgiuntive incomplete (richiedono risposta più articolata), e quelle aspettative, consecutive ed implicative (che saggiano veridicità delle risposte e suggestionabilità dell’imputato). Quelle da utilizzare per non influenzare sono le disgiuntive complete, le consecutive e le implicative. 





Il tema centrale della materia è l’imputabilità del reo, l’accertamento della sua responsabilità. De Sanctis supera il tradizionale approccio secondo il metodo clinico-strutturale (che poteva generare degli errori valutativi sulla colpevolezza del teste) e vi sostituisce lo studio dell’azione-reato che si suddivide in due fasi: 1) analisi morfologica dell’azione criminale che si divide in tre fasi (il prima, durante e dopo dell’azione criminale), che a loro volta vengono utilizzate in due fasi diverse: lo studio della morfologia esterna (in cui si studia con i metodi della psicologia differenziale la configurazioneesterna dell’azione) e quello della morfologia interna (in cui si studiano le caratteristiche interne dell’azione criminale attraverso interrogatori tematici e associazioni multiple, allo scopo di smascherare la dissimulazione dell’imputato). Terminata l’analisi morfologica si passa all’indagine sulla genesi dell’atto criminale: si procede all’analisi del temperamento, della abitudini mentali, dell’ambiente sociale integrandola con lo studio dei correlati psicofisiologici, l’osservazione esterna (mimica e fonetica), metodo delle associazioni. 





La volontà e quindi la volontarierà è la dimensione alla base dell’imputabilità psicologica.  Il comportamento criminale è la conseguenza di un deficit del sistema volitivo. Per studiare il grado di volontarietà del soggetto si procede con l’analisi della costituzione, del curriculum familiare e scolastico, con i reattivi mentali, le indagini psicofisiologiche; De Sanctis utilizza anche i moduli psicografici di Stern e Lipmann (schede da riempire con dati anagrafici, morfologici, fisiologici, psicometrici del soggetto).





Uno dei campi d’indagine più significativi della disciplina è la psicologia del testimone collegata a temi quali la suggestione, l’attenzione, l’emozione, le illusioni ottiche. Egli parla di capacità testimoniale, presente in ognuno in gradi diversi, accertabile (introspezione ed esame psicofisiologico) e soggetta a compromissione per fattori estrinseci (tempo metereologico, distanza) ed intrinseci (stato degli organi di senso, attenzione, stato emotivo). In questo campo di studi De Sanctis si rifà agli studi pneumografici di Benussi (le concomitanti respiratorie della testimonianza, dove una diminuzione del quoziente respiratorio corrisponde alla consapevolezza di mentire). De Sanctis evidenzia fattori come la memoria mediata ed immediata, gli interessi personali, le modalità di apprendimento, la disgregazione mnestica, studiati con metodi differenziali ed integrati con la determinazione della tipologia personale del testimone. Ponzo proseguirà questi studi, rilevando l’influenza dei pensieri del teste al momento dell’evento e della conoscenza dell’evento di cui si chiede la ricostruzione.








�
PSICOLOGIA APPLICATA E PSICOTECNICA.   





La prima sistematizzazione scientifica della psicotecnica si fa risalire a Stern e Munsterberg. William Stern  nel 1903 suddivise la psicologia differenziale in psicognostica (psicologia di base) e psicotecnica (osia l’insieme dei mezzi utilizzati sugli individui al fine di raggiungere obiettivi rilevanti). Hugo Munsterberg  è considerato il fondatore della psicotecnica. Essa viene distinta dalla psicologia applicata (cui viene attribuita funzione teorica e speculativa) e fornisce i mezzi per risolvere problemi concreti che derivano dall’organizzazione del lavoro industriale (selezione del personale, produttività). L’autore compì una serie di studi per tracciare i profili psicologici di numerose professionalità. In Italia Guido Della Valle introduce il termine ‘psicotecnica’ nel 1910, definendola la disciplina che studia il lavoro mentale nella sua accezione di attività diretta verso un obiettivo. 





Per De Sanctis la psicologia applicata è un insieme di aree disciplinari specifiche che hanno in comune una metodologia di tipo differenziale e fanno riferimento ai principi della psicologia generale, con il compito generale di verificare le leggi psicologiche generali nei vari campi dell’attività umana constatandone le variabilità in relazione ai contesti. Una di queste aree è la psicotecnica il cui oggetto di studio è la psicofisiologia del lavoro umani. Si occupa in particolare della selezione dei lavoratori, della valutazione delle attitudini. Essa viene divisa da De Sanctisi in tre aree di ricerca. 1) la psicofisiologia del lavoro (fisico e mentale):    2) la psicologia della vocazione:  la vocazione viene intesa come l’insieme delle attitudini applicative di origine ereditaria che rende possibile lo svolgimento di una data attività lavorativa   3) la didattica scientifico-sperimentale o pedotecnica: la pedotecnica è connessa all’esperienza degli asili-scuola che accoglievano i frenastenici (anormali psichici con deficit stabilizzati) nel tentativo di stabilire l’impiego più adatto per ognuno di essi. 





I primi studi di psicotecnica del De Sanctis risalgono al 1909: si serve del metodo addizionale di Kraepelin (serviva a tracciare una curva del lavoro mentale presentando una serie numerica da addizionare mentalmente e memorizzare) e della misura del alavoro muscolare con l’ergografo di Mosso. Dal 1911 si concentra invece sul metodo da lui inventato del completamento di parole mutilate della sillaba finale (con le due fasi di lettura con completamento e lettura semplice. I due diagrammi vengono utilizzati per il metodo di eliminazione di Donders, che dà come risultato il lavoro mentale epurato dalla fatica fisio-muscolare).





Facendo riferimento alla propria teoria del proporzionalismo psicofisico, De Sanctis considera il lavoro umano come un processo psicofisico unitario. In uno degli ultimi articoli egli puntualizza alcuni concetti fondamentali: 1) il compito: è espressione della volontarietà, che ha un’influenza sul decorso e sul rendimento lavorativo e sulla fatica, la memoria e la percezione del lavoratore; 2) il ritmo individuale, che allo stesso modo del compito ha influenza sul rendimento e sulla produzione. I ritmi lavorativi naturali vanno studiati, disciplinati e regolati per raggiungere il regimen optimum; 3) il carico; 4) la fatica, distinta in piccola e grande. La prima è conseguenza normale del lavoro e può essere annullata dall’interesse del compito; la seconda risulta dalla mancata razionalizzazione dei compiti assegnati e dalla cattiva regolazione dei ritmi di riposo. La mansione lavorativa più adatta a ciascuno dipende da qualità attitudinali richieste per la professione e caratteristiche individuali fisiche e psichiche. 





Insieme agli studi di psicofisiologia del lavoro De Sanctis conduce ricerche sull’orientamento professionale. Nel 1919 traccia le linee di una psicologia della vocazione, stilando un elenco delle attitudini somatiche, fisiologiche e psichiche richieste per alcuni gruppi di mestieri. La psicologia della vocazione è un’articolazione applicativa della psicologia individuale. Si distinguono due fasi: 1) valutazione generica che prevede un esame medico generale ed un esame psichiatrico, per dichiarare l’idoneità al lavoro (si rilevano costituzione fisica, psicomotricità, livello intellettuale, tipo mentale, costanza dell’attenzione, talenti speciali, capacità di apprendimento). Si dà particolare rilievo al metodo Binet-Simon per misurare l’intelligenza generale e al metodo psicografico per rilevare carattere costituzione e proporzioni somatiche. 2) valutazione specifica per l’accertamento delle attitudini e delle vocazioni dei soggetti. Lo psicologo vocazionista rileva le inclinazioni (vocazione interna) attraverso l’apprendimento tecnico (di vari mestieri) ed i reattivi vocazionali, rileva le attitudini (vocazione esterna) somatiche (strutturali), fisiologiche (forza, destrezza, precisione dei movimenti) e psichiche (divise ancora in (primo grado:) intellettuali e morali, (secondo grado:) artistiche, oratorie e didattiche, (terzo grado:)  mistiche e politiche). 





Secondo De Sanctis è importante distinguere tra vocazione e attitudini: la prima ha bisogno delle attitudini per svilupparsi, mentre le attitudini sono innate e possono rimanere allo stato latente se non vengono sviluppate e non confluire in una vocazione specifica.


�
LA NEUROPSICHIATRIA INFANTILE E LA PSICOLOGIA PEDAGOGICA.





Gli studi neuropsichiatrici e quelli psicopedagogici risultano intrinsecamente legati per metodi di ricerca e per alcune tematiche comuni. 





Nel 1899 De Sanctis fonda gli asili-scuola (o educatori) e nel 1907, insieme al pedagogista Luigi Credaro  e all’igienista Giuseppe Sanarelli ed istituisce un Seminario psicopedagogico annesso all’Istituto di Psicologia Sperimentale che sarà attivo fino al 1916. Sempre del 1899 è un articolo sugi criteri organizzativi degli asili-scuola (Gli educatori per fanciulli deficienti). Compito di queste istituzioni era quella di educare più che di istruire i frenastenici (soggetti nei quali uno stimolo perturbatore ha impedito il normale sviluppodell’organismo e del cervello, dando come risultato una insufficienza intellettuale più o meno marcata). Ci si occupa degli anormali di età compresa tra i 4 ed i 10 anni, gli veniva insegnato a leggere, a scrivere e a svolgere determinate mansioni, con lo scopo di formare degli individui utili alla società, valorizzando al massimo le loro capacità ed attitudini. Un anno prima degli asili-scuola, fondata da Bonfigli e diretta dalla Montessori era sorta a Roma la Scuola Magistrale Ortofrenica che preparava i maestri elementare per l’educazione dei minorati psichici. Nel 1909 Montesano istituirà le prime classi differenziali. 





De Sanctis distingue la psicopedagogia (psicologia applicata alla scienza dell’educazione) in  1) psicopedognostica (che valuta le componenti somatiche e psichiche che favoriscono lo sviluppo biopsichico della personalità, ad esempio  il carattere e l’intelligenza). Essa si occupa dello sviluppo somatopsichico. Mentre lo sviluppo somatico si esplica attraverso l’accrescimento, lo sviluppo psichico progredisce progressivamente andando dal semplice al complesso, dall’indistinto e passivo al distinto e attivo. Il fine ultimo dello sviluppo consiste nella maturità, ossia con la sistemazione conoscitiva (di attitudini e conoscenze pratiche), con la sistemazione prassica (o euprassia, maturità del comportamento per il vivere sociale) e cona la sistemazione culturale (o eulessia, acquisizione delle conoscenze tecniche).


2) psicopedotecnica (che studia i fattori endogeni ed esogeni che favoriscono l’apprendimento e l’educabilità). Tra i fattori che influiscono sulla capacità di apprendimento ci sono l’età, la concentrazione attentiva, la capacità di memorizzazione, gli interessi personali, l’educazione e l’ambiente. Il fulcro del sistema educativo di De Sanctis è il concetto di educabilità, che si esplica attraverso il recupero e la guarigione degli anormali psichici, ossia nell’adattamento sociale e nel successo lavorativo. L’educabilità dipende non direttamente dalla capacità intellettive ma dall’energia biopsichica che attraverso le vie psicomotorie produce maggiore attenzione, velocità e precisione nel lavoro svolto. 





I  metodi della psicopedagogia sono direttivi (metodo biologico, genetico-evolutivo e differenziale), ed esecutivi (osservazione, esperimento, mental test e metodi statistici con cui creare profili individuali e psicobiogrammi). Attraverso questi strumenti è possibile costruire specifiche tipologie mentali valutando i diversi fattori (sociali, costituzionali e ambientali)  dello sviluppo  biopsichico. 








De Sanctis contribuisce a fondare una nuova disciplina medica: la neuropsichiatria infantile. Essa utilizza i reattivi (per individuare il ritardo mentale), l’osservazione, i profili individuali e gli psicobiogrammi. Andrà distinguendosi gradualmente dalla psichiatria e si lega all’opera di De Sanctis (aspetti clinico-psicopatologici), Montesano e Montessori (aspetti psicopedagogici). De Sanctis fu tra i primi in Italia a fornire una classificazione sistematica dei disturbi dell’età evolutiva. Individua nuove forme patologiche, come la dementia praecocissima e la sindrome apareto-afasica tardiva della frenastenia postnatale. 





I campi applicativi più rilevanti della neuropsichiatria sono  lo studio del ritardo intellettuale e la valutazione del carattere. Del 1914 è un articolo che tratta della valutazionedel deficit intellettuale dei minorenni. Egli costruisce i Reattivi De Sanctis (1905, presentati la prima volta al congrasso internazionale di psicologia) per la misura dell’intelligenza dei frenastenici, ed elabora il costrutto di insufficienza intellettuale che anticipa quello di età mentale di Binet e quello di quoziente intellettivo proposto da Stern. Già a partire dal 1904, comunque, negli asili-scuola viene utilizzato uno schema di interrogatorio (reattivi) a difficoltà crescente per misurare il livello intellettivo nei frenastenici (i riferimenti teorici sono a Cattel e Binet. Secondo quest’ultimo l’intelligenza infantile si sviluppa per gradi e prevede batterie di test relative ad ogni età. Formula una scala metrica che diagnostica l’evoluzione intellettuale dei bambini dai 3 ai 12 anni. Pubblica i primi test nel 1905). Ciò che De Sanctis intende misurare è  l‘insufficienza intellettuale, dunque i reattivi servono a graduare il deficit intellettivo dei frenastenici (tra i 6 e i 14 anni) distinguendo tra il tipo di insufficienza mentale (mentalità idiotica, imbecille, eboidofrenica, epilettoide e infantile) ed il grado di insufficienza mentale (alto, medio, intermedio, lieve). Stabilito il grado di insufficienza intellettuale è possibilie valutare anche il grado di educabilità degli alunni. 





La neuropsichiatria studia le patologia dell’infanzia (dai 0 ai 18 anni) che implicano disturbi somato-psichici, intellettivi e comportamentali. Il trattato di Neuropsichiatria Infantile (1925) segna l’atto di nascita della disciplina. Nella prima parte vengono analizzati temi medici e psicologici come correlazione tra sviluppo psichico e sistema nervoso, le anomalie dello sviluppo, la valutazione clinica dell’intelligenza e del carattere, la balbuzie e le epilessie. Vengono distinti gli anormali psichici in falsi anormali (in cui l’anomalia è dovuta a concause esogene come sordità, malnutrizione, povertà ambiente carente), veri anormali (con difunzioni psichiche dovute a malformazioni cerebrali) e frenastenici (da ricoverare in istituti medico-pedagogici). Nella seconda parte vengono affrontati temi come le malattie ereditarie, le cerebropatie, la frenastenia, i mutismi, la dementia praecocissima, il cretinismo e l’infantilismo. Nella terza parte si trattano problematiche come l’isteria psichica infantile, le nevrosi ossessive, le psicosi, le psicastenie. 





Nel trattato l’idea centrale è che lo stato patologico va valutato in rapporto alle fasi di sviluppo del bambino normale. Negli stessi anni compaiono altri testi di neuropsichiatria infantile come quelli di August Homburger (1926) e quello di Walter Cimbal (1927). Il trattato di De Sanctis concede, rispetto a questi manuali, maggiore spazio alle tematiche psicologiche e ai metodi della psicologia.





L’ultimo importante scritto di neuropsichiatria infantile è del 1934 (Guida pratica alla semeiotica neuropsichiatrica dell’età evolutiva) e la caratterizzazione psicologica della disciplina si fa più marcata. Il testo è diviso in tre sezioni: una di tipo medico, una di tipo psicologico ed una in cui vengono esposti i metodi differenziali utilizzati presso la clinica universitaria neuropsichiatrica romana. Nella sezione psicologica i temi sono quelli dello sviluppo biopsichico, il carattere, l’intelligenza, la memoria, l’attenzione, la sessualità, la suggestionabilità. Vengono  esposte le tecniche per la valutazione della memoria e delle capacità intuitive dei minorenni anormali mentali. Si parla della valutazione del carattere studiato nelle varie componenti (temperamento, affettività, emozionabilità, volontarietà, sentimenti morali) e studiato prima attraverso il comportamento spontaneo (il bambino viene osservato nei suoi abituali contesti) e il comportamento provocato (mediante interrogatori tematici), poi attraverso esami somatici (muscoli, ossa, sistema nervoso) e infine con l’analisi generale delle componenti somato-psichiche del carattere e di eventuali stati patologici. Viene dato notevole rilievo all’attività subcosciente che viene analizzata attraverso lo studio dei sogni, dei comportamenti non verbali e l’individuazione di dissimulazioni ed inibizioni comportamentali.


�
LA SPERIMENTAZIONE IN DE SANCTIS: TRA PSICOLOGIA GENERALE E PSICOOGIA APPLICATA








De Sanctis possiede una visione moderna della psicologia vista nel suo versante generale ed in quello applicativo. Dalle sue idee si evince una visione unitaria della disciplina. Per l’autore tutte le aree della psicologia, anche quelle applicative, sono programmaticamente sperimentali. Ciò è legato anche ad un’impostazione metodologica di tipo pluralistico in cui tutti i metodi sono integrati (quelli di laboratorio e quelli i osservazione).  Alcuni studiosi definiscono questo eclettismo metodologico; De Sanctis invece ne parla come di integralismo metodologico, ed è legato ad una concezione forte della psicologia. Egli si pone insieme ad Ebbinghaus, Kulpe (allievo di Wundt), Stern, Claparède e Munsterberg tra gli psicologi di seconda generazione che ampliano la prospettiva wundtiana della ricerca psicologica condotta a Lipsia.





Ebbinghaus conduceva esperimenti (test) in contesti naturali; Stern elabora una concezione della psicologia differenziale dell’individuo visto all’interno di gruppi omogenei (per sesso, cultura, razza) attraverso un pluralismo metodologico; Kulpe presenta una concezione della psicologi più ampia rispetto a quella del suo maestro. Claparède si occupa di psicologia generale e contribuisce anche allo sviluppo delle applicazioni della psicologia in vari settori (giudiziario, educativo e industriale), comprendendo sia metodi quantitativi che qualitativi. Munsterberg contribuisce, con le sue ricerche, all’affermazione della psicologia come scienza applicata, avente sia funzione esplicativa di fatti che di applicazione prattica al servizio del progresso civile, industriale, forense, clinico. 





De Sanctis prospetta nel suo trattato di Psicologia Sperimentale una scienza di base con sue definizioni generali e norme, cui si connettono la psicologia differenziale, a sua volta legata sia alla psicologia individuale di Binet che a quella differenziale di Stern, alla caratterologia (Ribot ed Heymans) e al costituzionalismo (Pende e Viola). La psicologia differenziale si occupa di studiare le differenze individuali al fine di trovare conferma alle leggi psicologiche generali. Il suo trait d’union con Stern è rappresentato dalla concezione differenziale della psicologia e dall’utilizzazione integrata  di metodi sperimentali nella ricerca applicata. 





Questa unione con gli studiosi più eminenti del tempo, la pubblicazione di articoli su riviste internazionali, la pubblicazione di alcuni suoi libri in altre lingue, fanno di De Sanctis una figura internazionale. Egli è legato alla psicofisiologia tedesca, alla psicologia differenziale e alla emergente psicologia applicata. In psicopatologia si accosta inizialmente alla tradizione francese (Ribot e Janet), per poi abbracciare una prospettiva clinico-differenziale. Per indagare la personalità integra metodi clinici e sperimentali, in psicologia giudiziaria è influenzato da Stern, Binet, alle ricerche applicative di Claparède e Ponzo, da quelle di Benussi e dalle indagini psicofisiologiche di Patrizi. Nella psicologia criminale l’approccio è di tipo biotipologico, con influssi del costituzionalismo di Nicola Pende e modelli positivisti ed evoluzionisti (Lombroso, Sergi e Ferri)  e del funzionalismo di James. In psicologia applicata ricordiamo le indagini sul lavoro mentale e, in ambito educativo e connessi alla psicologia differenziale, degli originali reattivi mentali. In neuropsichiatria dopo una iniziale fase istituzionale, con l’attenzione al versante medico della disciplina, le tematiche psicologiche assumono maggior rilievo.





De Sanctis si presenta come uno psicologo di transizione che utilizza modelli, procedure, tecniche di indagine appartenenti a periodi storici diversi in una visione unitaria. Contribuisce all’autonomizzazione della psicologia dalla filosofia e viene visto come appartenente alla fase storica della psicologia italiana caratterizzata dalla psicologia applicata e dalla psicotecnica che, in quanto considerate poco importanti dalla storiografia hanno avuto l’effetto di non valorizzare adeguatamente la sua figura di studioso rispetto a quella di altri italiani suoi contemporanei. Negli ultimi anni si assiste ad un’inversione di tendenza. Mentre dagli anni 20 la psicologia applicata in Italia andrà identificandosi con la psicotecnica, De Sanctis si distinguerà da molti suoi contemporanei riallacciandosi ai modelli della psicologia differenziale, per la sua inclinazione alla teoria. Nonostante cio che dice Ponzo (1936) egli non è riuscito a fondare una “scuola psicologica romana”.














